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Pensioni, Poletti: nessun taglio oltre i 2mila 

euro al mese 

  

 Scritto da  redazione 

Il prossimo intervento sulle pensioni che si aprirà ufficialmente da giugno, dopo le elezioni amministrative, non 

sarà accompagnato da tagli agli assegni superiori ai 2mila euro al mese. 

Non c'è alcun progetto per tagliare gli assegni superiori a 2mila euro al mese, quelli calcolati con il 

sistema retributivo. Lo ha detto ieri il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, alla Camera nel 

question time dove un'interrogazione sollevata da Forza Italia ha chiesto conto delle proposte di 

intervento, in particolare sulle pensioni di importo elevato, come aveva suggerito il presidente 

dell'Inps, Tito Boeri. «Per quanto concerne la riduzione delle pensioni superiori ai 2 mila euro, che 

è stata qui citata come una delle opzioni — ha detto Poletti — credo di poter dire in modo molto 

chiaro che il governo ha espresso chiaramente l'intenzione di non voler procedere in questa 

direzione, né all'interno della spending review né per quello che riguarda un eventuale intervento 

sul tema generale della previdenza». 

Il neo-presidente ha infatti avviato un'operazione trasparenza tramite la pubblicazione di alcune 

schede sul sito dell'Inps, che prefigurano un ricalcolo delle pensioni relativamente ad alcune 

categorie, quasi a voler fare intendere che gli attuali trattamenti pensionistici per queste categorie di 

lavoratori possano essere rivisti alla luce del sistema contributivo. 

Ieri alla Camera è stato presentato anche il "Bilancio del sistema previdenziale italiano" realizzato 

dal comitato scientifico dell'associazione Itinerari previdenziali, presieduta da Alberto Brambilla.  

Il saldo tra entrate e uscite – affermano gli estensori del Rapporto – è negativo e “il disavanzo 

complessivo di gestione ha raggiunto nel 2013 i 25,360 miliardi (+ 22% sul 2012). Si tratta di un 

notevole peggioramento dei conti che ci riporta ai saldi del 1995”. Un esito attribuito innanzitutto 

alla riduzione dei lavoratori attivi con la conseguenza di un rallentamento delle entrate contributive 

a causa della crisi economica. Le gestioni che concorrono maggiormente al disavanzo complessivo 

sono: la gestione dei dipendenti pubblici (Inpdap), la gestione ex Ferrovie dello Stato, la gestione 

relativa ai lavoratori agricoli autonomi,  quella degli artigiani, e in generale tutti i cosiddetti Fondi 

speciali confluiti con contabilità separate nel Fondo pensione dei lavoratori dipendenti. 

Il saldo positivo viene garantito dai commercianti, lavoratori dello spettacolo (ex Enpals) e i 

lavoratori parasubordinati (Gestione separata), oltre alle Casse dei liberi professionisti (escluse 

Inpgi e Cipag). 

Il rapporto Brambilla difende anche gli assegni già liquidati ricordando che il tasso di rendimento 

delle pensioni col retributivo calava notevolmente oltre la soglia di 44 mila euro di reddito e che 

queste pensioni sono già state penalizzate con ripetuti interventi di blocco della indicizzazione ai 

prezzi e con l'imposizione di contributi di solidarietà. Quindi queste prestazioni sono già state 
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"compresse a sufficienza". Inoltre, sottolinea il rapporto, le pensioni che incorporano in proporzione 

la parte maggiore di importo non corrispondente a quanto versato non sono le cosiddette pensioni 

d'oro ma quelle integrate al minimo, quelle frutto di prepensionamenti, erogate da fondi speciali e le 

baby pensioni del pubblico impiego. Basti pensare che ben 8,5 milioni di pensionati (il 52,2% del 

totale) ricevono prestazioni «totalmente o parzialmente a carico della fiscalità generale». 

Al convegno ha partecipato anche il sottosegretario all'Economia, Pierpaolo Baretta, autore con 

Cesare Damiano, pure presente all'incontro, della proposta di legge per la flessibilità pensionistica 

in uscita con penalizzazioni tra i 62 e i 66 anni (con 35 di contributi). «Ha un costo -  hanno 

riconosciuto Baretta e Damiano - ma si può partire da lì con la riflessione sulla correzione alla 

riforma Fornero, sapendo che si dovrà ottenere un via libera dall'Europa». 

 


